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lo  cvedo  che  1'  affidare  ad  altri  T iiitcr])retaziono 
di  quei  seiitimenti  che  emanano  dal  proprio  cuore 
percliè  si  ha  1’  insufficienza  di  poterli  da  sè  stesso 
esprimere,  non  sia  che  un  ossequio,  o meglio  una  ser- 
vilità alle  consuetudini  ed  esigenze  sociali.  E ciò  è 
([uanto  si  pratica  nello  ricorrenze  di  sponsali,  pren- 
dendo a prestito  da  qualche  Poeta  o un  Sonetto  o un 
Madrigale,  lo  invece  voglio  per  me  solo  dirti  che  sono 
lieto  della  tua  felicità  e di  quella  de’  tuoi  più  cari;  e 
siccome  ti  so  figlioccio  del  Gran  Rossini,  che  al  tuo 
nascere  ti  volle  donato  di  un  suo  Pianforte  per  istu- 
diare,  di  un  iMondo  Nuovo  per  divertirti,  di  un  ingi- 
nocchiatoio per  pregare;  così  ti  trascrivo  un  suo  parere 
Musicale,  che  nella  sua  innata  bontà  degnò  dirigermi 
fino  dal  Febbraio  1851,  perchè  tu  tanto  educato  agli 
studi  Musicali  possa  farne  il  meritato  giusto  apprez- 
zamento. Unisci  questo  a quelli , conserva  il  tutto 


rolig’iosameiito,  ed  uii  giorno  faeendone  mostra  a (jiiei 
gentili  che  nasceranno  dal  tuo  fortunato  connubio,  li 
vedrai  deliziati  non  senza  insuperbire  di  te,  che  bai 
per  Padre  il  più  valente  degli  artisti,  e per  Padrino 
il  sommo  dei  sommi,  il  Cigno  Pesarese. 

Ti  riesca  grato  il  mio  pensiero,  come  il  fervido 
augurio  che  ti  fo  di  un  avvenire  fecondo  di  gioie  e 
di  letizie;  ed  abbimi  per 

Bologna.  Maggio  1S07. 


tuo  afTmo  amico 
F.  fiUlUlClM 


Alla  lettera  dell’  immortale  Rossini  diede  motivo  questo  aneddoto. 
Erasi  rappresentata  una  nuova  Opera  in  Bologna,  con  molti  applausi 
a tutti  gli  artisti,  ma  specialmente  al  Tenore.  Un  tale  disse  che  quel 
cantante  avea  creata  la  sua  parte;  io  sosteneva  che  l' aveva  eseguita 
per  eccellenza,  ma  non  creata;  nella  discrepanza  fra  noi,  si  decise 
di  udire  il  parere  d' un  giudice;  ed  io  profano  osai  proporre  il  più 
autorevole,  il  gran  Rossini,  dalla  cui  squisita  benevolenza,  onde  mi 
volle  in  molti  incontri  onorato,  mi  riprometteva  un  tanto  favore.  Da 
ciò  derivossi  la  lettera,  che  qui  si  pubblica  soltanto  oggi,  e ch'era 
rimasta  finora  inedita  tra  i rari  autografi  ch’io  posseggo. 


F.  GUIDICINI. 
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0 le  sono  ili  debito  di  riscontro  al  suo  cor- 
tese biglietto,  ove  mi  jiropone  iin  quesito 
Musicale.  La  quistione  però  è piuttosto  di 
parole  che  di  sostanza,  e quindi  me  ne  sbri- 
gherò brevemente.  Le  dirò  dunque  che  il  buon 
cantante  per  bene  adempiere  la  sua  parte 
altro  non  dee  essere  che  un  valente  interprete 
dei  concetti  del  Maestro  compositore,  cer- 
cando di  esprimerli  con  tutta  1’  efficacia  e 
mettendoli  in  tutta  quella  luce  di  cui  sono 
suscettivi.  T suonatori  poi  altro  non  debbono 
essere  che  accurati  esecutorì  di  ciò  che  trovano 
scritto.  In  fine  il  Maestro,  ed  il  Poeta  sono  i soli  veri 
creatori.  Qualche  abile  cantante  suole  talvolta  sfoggiare 
in  ornamenti  accessorii;  e se  ciò  vuol  dirsi  creazione, 
dicasi  pure;  ma  non  di  rado  accade  che  questa  crea- 
zione riesca  infelice,  guastando  ben  di  sovente  i pen- 
sieri del  Maestro,  e togliendo  loro  quella  semplicità 
di  espressione  che  dovrebbero  avere. 


I francesi  usano  la  frase  — Creèi'  mi  Rote  — ed 
è nn  francesismo  vanitoso,  il  ({iiale  suol  attribuirsi  a 
(juci  cantanti  che  pei  primi  eseguiscono  qualche  pri- 
maria parte  in  un’  Opera  nuova;  volendo  con  ciò  in- 
dicare eh’  Essi  si  fanno  quasi  1’  Esemplare  da  imitarsi 
poscia  dagli  altri  cantanti  che  in  seguito  venissero 
chiamati  ad  eseguire  la  parte  istessa.  Anche  qui  per 
altro  la  parola  creare  sembra  poco  propria;  giacche  se 
creare  vuol  dire  cavar  dal  nulla ^ il  cantante  invece 
allora  opera  certamente  sopra  qualche  cosa,  cioè  sopra 
la  Poesia  e sopra  la  Musica,  che  non  sono  sua  crea- 
zione. Ecco  quanto  mi  occorreva  dirle;  e parmi  che 
basti  in  risposta  alla  sua  domanda.  Non  mi  resta  cln' 
salutarla,  e dichiararmele  con  distinta  stima 

Casa  1-i  Febbraio  18r>l. 


suo  aff.mo 
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